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Llntersind non disdetta 
Trattative, una commissione unitaria 
studierà le richieste del sindacato 
L'organizzazione delle imprese pubbliche ha scrìtto una lettera a Cgil-Cisl-Uil per chiedere che il termine per 
annullare l'accordo sulla scala mobile venga spostato, per permettere lo svolgimento di trattative non condizionate 

ROMA — Una trattativa 
senza la «spada di Damocle» 
della disdetta della scala mo
bile. L'esatto contrario del 
modo «lucchiniano» di Inten
dere le relazioni Industriali. 
A dare concretamente il se
gno che anche In questa dif
ficile fase post-referendum, 
la Confindustria ha perso or
mai l'egemonia sui mondo 
Imprenditoriale è venuta ieri 
una lettera dell'Interslnd — 
l'associazione delle aziende 
pubbliche —, firmata dal 

6residente Agostino Paci. 
lestinataria, la federazione 

unitaria Cgil-Cisl-Uil. Un 
documento che contiene una 

firoposta per sbloccare le 
rattatlve. Forse difficilmen

te comprensibile ai «non ad
detti» ai lavori dal punto di 
vista tecnico, ma dal signifi
cato politico chiarissimo: un 
nuovo rifiuto degli impren
ditori pubblici a seguire Luc
chini sulla via della sfida al 
sindacato. 

Ecco il «passaggio-chiave» 
della lettera: ...dal momento 
che l tempi utili da oggi al 30 
giugno non sembrano offrire 
spazi sufficienti,... vi mani
festiamo la nostra disponibi
lità a formalizzare con voi 
una immediata intesa per 
una proroga, dei termini pre

visti per la disdetta del vl-

f entl accordi sulla scala mo
lle: Per capire la frase biso

gna fare una «premessa»: 
nell'accordo del '75, quello 
che istituì il punto unico di 
contingenza, le parti si erano 
impegnate a disdire formai* 
mente l'intesa al massimo 
entro 11 30 giugno. Formal
mente perché gli effetti della 
«disdetta» si sarebbero dovu
ti concretizzare però solo dal 
gennaio dell'anno successi
vo. Così, in questo inizio d'e
state '85, si e avuta la «mos
sa» di Lucchini che ha giudi
cato nulla, per quel che ri
guarda la sua organizzazio
ne, l'intesa «Lama-Agnelli», 
come ormai la chiamano 
tutti. 

Una sortita che Plnterslnd 
non condivide. La lettera di 
Paci dice proprio questo. Gli 
imprenditori pubblici, infat
ti, chiedono al sindacato di 
concordare una nuova data, 
un nuovo limite entro cui si 

f)uò disdettare la scala mobi-
e (si parla di novembre). In 

questo modo gli industriali 
avrebbero la garanzia che se 
le trattative non andassero a 
buon fine potrebbero co
munque «far saltare» il vec
chio accordo, ma «offrono» 
anche ai sindacati la possibi
lità di sedersi attorno ad un 

tavolo senza «patemi d'ani
mo». E — cosa ancora più 
Importante — Il «dissenso» 
sulla linea Lucchini non è 
circoscritto solo all'Inter-
sind. Ancora più avanti è an
data la Confapi, l'organizza
zione delle piccole e medie 
imprese: l'associazione pro
prio ieri s'è accordata col 
sindacato per spostare il ter
mine ultimo per la disdetta 
dal 30 giugno al 30 novem
bre. E per completare il pa
norama c'è da ricordare la 
decisione — resa nota qual
che giorno fa — della Con-
fcommercio di «non disdire» 
l'accordo sulla scala mobile. 

Inutile dire che 1 commen
ti in casa sindacale sono tut
ti molto positivi. Mario Co
lombo (che ormai a tutti gli 
effetti si può già considerare 
uno dei due segretari ag
giunti della Clsl, che uscirà 
dal prossimo congresso di 
Roma): «I comportamenti di 
queste organizzazioni im
prenditoriali — ha detto — 
confermano la presa di di
stanza dalla posizione di 
chiusura della Confindu
stria ed aprono spazi reali al 
negoziato. Tutto ciò consen
tirà di svolgere una trattati
va in un clima di serenità, 
senza scadenze ultimative 
come avrebbe voluto Lue-

Nella Cisl Piemonte 
niente compromessi 
Non è stato raggiunto un accordo per la composizione della nuo-
•"• segreteria regionale - Smolitza segretario con 57 voti su 90 

chini: 
Un giudizio anche di Del 

Turco: *Hanno dato una pro
va di autonornla molto Im
portante. Il problema non 
sono gli aspetti tecnici legati 
alla scadenza del 30 giugno: 
ci sono al riguardo già del 
precedenti con un'analoga 
Iniziativa di Massacesl. SI 
tratta di stabilire se questi 
dettagli sono al servizio di 
un orientamento che punta 
ad un accordo: se cosi è non 
sarà difficile trovare con 
l'Interslnd la soluzione tec
nica migliore: 

Ma proprio la possibilità 
di riprendere al più presto 11 
tavolo del confronto — al
meno con alcune organizza
zioni: l'Interslnd ha anche 
pagato l decimali — pone pe
rò un problema al sindacato: 
trattative s), ma con quale 
piattaforma? Un problema 
che oggi è diventato più ur
gente. Anche su questo 
«fronte» non tutto però è fer
mo al 9 giugno. Ieri, per 
esempio, nel comitato esecu
tivo della Cisl, Camiti ha de
finito priva di Interesse la 
«disputa» sul tipo di negozia
to «centralizzato», a tre, a 
due, e così via... e ha soprat
tutto detto che oggi c'è la 
possibilità di «convergenza» 

Brevi 

con la Cgll. E, ancora, pur se 
con molte cautele Ieri Mario 
Colombo, Cisl, ha ammesso 
che a giorni dovrebbe riunir
si una commissione formata 
da dirigenti ed esperti Cgil-
Clsl-UiTper tentare di trova
re una sintesi alla piattafor
ma sulla nuova busta-paga e 
sul lavoro (confermando così 
le «voci» che già giravano da 
tempo). Questo gruppo di la
voro non ha scadenze, ma è 
chiaro che una risposta la 
dovrà dare nel .più breve 
tempo possibile. È questa la 
condizione anche per ripren
dere il confronto col governo 
(prima di tutto sul fisco): un 
assaggio comunque della po
sizione dell'esecutivo la si 
avrà oggi pomeriggio quan
do 1 tre segretari generali 
della federazione unitaria 
s'incontreranno con Craxi, 
accompagnati dai dirigenti 
del sindacato europeo. Par
leranno di strategie conti
nentali, ma anche — si può 
star certi — di affari Italiani. 
E 11 tutto mentre si dice che 
De Mtchells avrebbe convo
cato, informalmente, le parti 
per venerdì e sabato? Insom
ma s'apre una settimana 
forse decisiva per le sorti del 
negoziato. 

Stefano Bocconetti 

Carlo De Benedetti 

Per Olivetti+33% 
il fatturato '85 
Sfida alla Apple 
De Benedetti: «Sono i risultati migliori della storia del gruppo» 
Nei personal si punta al secondo posto mondiale dietro Tlbm 

Dal nostro inviato 

IVREA — Il gruppo Olivetti ha regi
strato nel primi cinque mesi del 1985 un 
fatturato di 1972 miliardi, con una cre
scita del 33% rispetto allo stesso perio
do dell'anno scorso. Nello stesso perio
do la capogruppo ha realizzato un fat
turato di 1.198 miliardi, un incremento 
del 51,3% nel confronti del primi cin
que mesi del 1984. Il fatturato estero è 
aumentato del 126,5%, quello Italiano è 
salito del 9,6%. Questi dati sono stati 
forniti ieri da Carlo De Benedetti, presi
dente e amministratore delegato della 
Olivetti, nel corso dell'assemblea degli 
azionisti riunita per l'approvazione del 
bilancio 1984. 

Carlo De Benedetti ha definito irlsul-
tati del bilancio 1984 «1 migliori mal 
raggiunti sia per lo sviluppo del fattu
rato, sia come risultanze del conto 
ecoomico e dello stato patrimoniale». Il 
gruppo Olivetti ha fatturato nell'84 
4.578 miliardi, con un utile netto di 356 
miliardi, un patrimonio netto consoli
dato di 1.958 miliardi. La società capo
gruppo ha fatturato 2.552 miliardi, con 
un utile netto di 237,1 miliardi che ha 
consentito la distribuzione di un divi
dendo di 275 lire per le azioni ordinarie 
e privilegiate, di 295 lire per le azioni di 
risparmio. 

Nell'84 il gruppb Olivetti ha realizza

to anche investimenti record, superiori 
al 400 miliardi, mentre le spese di ricer
ca e sviluppo sono state pari a 229 mi
liardi. L'Indebitamento finanziarlo del 
gruppo è sceso dal 726 miliardi del 1983 
ai 319,3 dell'84. L'anno scorso l dipen
denti della multinazionale di Ivrea, ca
so unico tra l grandi gruppi italiani, so
no cresciuti di 1.200 unità. 

L'assemblea della Olivetti ha appro
vato 11 bilancio e nominato due consi
glieri: Robert Alien (confermato) ed 
Emilio Fossati, al posto di Roberto Oli
vetti, precocemente scomparso nel' 
maggio scorso. 

Nel corso della assemblea e in una 
successiva chiacchierata con l giornali
sti Carlo De Benedetti ha parlato della 
situazione del mercato dcll'«Hlgh tech» 
nel mondo, delle prospettive dell'al
leanza Ollvettl-At&T, del rapporti con 
la Stet, degli accordi stipulati dalla Oli
vetti con la Cina, degli accordi raggiun
ti in Corea, della situazione della Docu-
tel-Ollvettl, delle recenti intese stabilite 
con la Xerox e con la Toshiba. 

De Benedetti ha ribadito la validità 
della alleanza con PAt&T, per una pre
senza sul mercati mondiali della tecno
logia e dell'Informatica in posizione di 
«global competitor», I consistenti quan
titativi di personal computer prodotti 
in Italia e'forniti alla società Usa, Insie
me alle vendite sul mercati Internazio
nali, hanno consentito alla Olivetti di 

raggiungere il terzo posto nel mondo 
come produttore di personal computer 
professionale, ma De Benedetti conta di 
dive'ntare «11 numero due nel mondo a 
spese della Apple», dietro la Ibm. L'ai- , 
leanza strategica tra Olivetti e At&T si 
sta estendendo al settore delle teleco
municazioni private e alle reti a valore 
aggiunto. Rapporti con la Stet: «Ci sono 
molti argomenti — ha rilevato De Be
nedetti — sul quali sarebbe possibile e 
auspicabile trovare accordi con la Stet e 
questo anche perché bisogna rafforzare 
il sistema Italia nel settore delle nuove 
tecnologie». Il presidente della Olivetti 
ha affermato che è stata costituita circa 
10 giorni fa una società (51% capitale 
Olivetti, 20% sia per Sip che per Eni, 
9% American Express) con l'obiettivo 
di operare nel servizi a valore aggiunto. 
Carlo De Benedetti ha inoltre sottoli
neato che nel 1985 venderà alla Xerox 
circa 30 mila personal computer, men
tre 10 mila M24 dovrebbero essere as
semblati In Corea. In Cina la Òllvettl 
costruirà egualmente 1*M24 e parteci
perà all'automazione delle ferrovie ci
nesi, mentre sta esaminando una intesa 
per l'automazione delle banche della 
Cina. De Benedetti ha ancora escluso la 
quotazione del titolo Olivetti a New 
York, soprattutto In un momento nega
tivo per l titoli del settore. 

Antonio Mereu 

va 
Dalla nostra redattone -

TORINO — Non c'è ancora 
pace nella Cisl del Piemonte. 
Rimangono fieramente divi
si gli amici di Marini e gli 
interpreti ortodossi del pen
siero di Camiti,'! due schie
ramenti che si erano dati 
battaglia nel congresso re
gionale della scorsa settima
na. 

Ieri 11 nuovo segretario re
gionale, il democristiano Al
do Smolitza, è stato eletto 
con 1 soli voti della corrente 
di Marini (57 su 90 membri 
del nuovo consiglio regiona
le del sindacato), mentre gli 
amici del segretario uscente 
Giovanni Avonto hanno vo
tato scheda bianca o altri 
candidati. In questa situa
zione di stallo, è stata rinvia
ta al 5 luglio l'elezione degli 
altri membri della segreteria 
piemontese. 

Perchè resta la divisione 
in Piemonte, quando a livel
lo nazionale si è raggiunto 
un compromesso su chi diri
gerà la Cisl del dopo-Carniti 
(Marini segretario, Colombo 
e Crea aggiunti, equilibrio 

tra «carnltlani» e «mariniani» 
in segreteria)? Perchè qui lo 
scontro è stato più aspro: il 
congresso piemontese è l'u
nico in cui si sia votato su 
liste contrapposte. Ed è qui 
in Piemonte che gli amici di 
Marini hanno tentato con 
successo una prova di forza, 
per modificare a loro favore 

§11 organigrammi nazionali 
ella Cisl. Lo ha ammesso 

esplicitamente Smolitza, 
nella conferenza stampa che 
ha tenuto dopo la sua elezio
ne. 

«Le vicende piemontesi — 
ha dichiarato il neo-segreta
rio — hanno Influito positi
vamente nel modificare gli 
atteggiamenti di quel pochi 
dirigenti nazionali di catego
ria che, con dichiarazioni av
ventate, hanno tentato di 
mettere In discussione o di 
sminuire l'operazione di ri
lancio della Cisl svolta in 
questi anni da tutto il grup
po dirìgente, a partire da 
Camiti: Su richiesta del 
giornalisti, Smolitza ha pre
cisato che alludeva alle di
chiarazioni del segretario del 
tessili, Cavlglioli, e di quello 

degli edili, Mitra, ed ha ag
giunto: «Se qualcuno pensa
va che al congresso naziona
le gli esiti potessero essere 
diversi, il risultato di una re
gione Industrializzata come 
il Piemonte lo ha indotto al 
ripensamento». 

Smolitza ha poi negato di 
essere fautore di un nuovo 
«collateralismo» con la De e 
di aver vinto con l'appoggio 
delle'categorie del pubblico 
impiego e del servizi contro 
quelle dell'industria ('Nella 
mia Usta c'erano candidati 
di vari orientamenti politici, 
di tutte le categorie compre
se quelle Industriali ed anche 
un cassintegrato*). Ma non 
conta tanto la composizione 
delle liste, quanto chi le ha 
votate e per quale politica. 
Su questo il nuovo segretario 
è stato esplicito: »Darò un 
ruolo maggiore a diverse ca
tegorie e strutture territoria
li, rispetto al dato torinese e 
"flattlno": Si annuncia una 
convivenza non facile con la 
Cisl di Torino, ancora salda
mente in mano alla mino
ranza. 

Michele Costa 

Prestiti obbligazionari Buitoni . 
L'assemblea straordinaria dei soci Buitoni stamani ratificherà l'avvio di due 
prestiti obbligazionari per 118 miliardi di lire. I prestiti sono convertibili in 
azioni ordinaria o al risparmio. La Buitoni li lancia per l'eventuale acquisto della 
Sma. * •- -

" r 
Aumento tariffe postali? 
Ieri le Poste hanno emesso un biglietto postale con la tariffa «sbagliata» di 
4 5 0 lire anziché 400. Ma sembra non si tratti di uh vero e proprio errore, 

- quanto di un adeguamento un po' troppo frettoloso alle future tariffe postali. 

Fisco, «cervellone» inattendibile 
I dati sui contribuenti forniti dall'anagrafe tributaria agli uffici Iva sono attendì
bili a metà. È lo stesso ministero che lo ammette in una circolaro inviata ai 
dirigenti degli uffici provinciali che sono, ovviamente, rimasti sconcertati. 

Giovedì non si vola 
Per uno sciopero dei controllori di voler giovedì prossimo gli aeroporti 

italiani saranno bloccati per 24 ore. dall'una della notte del 27 Tino alle 24 
dello stesso giorno. L'agitazione 6 stata proclamata dalle tre confederazioni 
sindacali e dall'Anpcat. 

I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

24/6 23/6 
Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca • 
Ecu 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

1960.60 
638 
209.275 
565.875 
31.654 

2521.25 
1998,40 
177.725 
14.376 

1433,17 
1435,75 ' 

7.886 * 
763.175 
90.751 

222.185 
221.61 
307.44 
11.17 
11.153 

1967.725 
658.36 
209.22 
565.825 
31.66 

2506.75 
1999.55 i 
177.79 • 
14.375 

\ 1433,45 
• 1441.20 : 

7.912 
762.815 
90.717 

222.20 
221.69 
388.09 
11.06 
11.151 

Cosa succede all'Imi? Il Pei 
chiede l'inoline parlamentare 
Interrogazioni che sollevano questioni particolari, da chiarire al più presto, ma non la 
questione dell'indirizzo - Dichiarazioni di D'AIema: al primo posto industria e innovazione 

ROMA — I deputati del 
Psi Maurizio Sacconi e 
Franco Piro hanno presen
tato al ministro del Tesoro, 
Goria — che si presume rir 
sponderà la prossima set
timana — una serie di in
terrogazioni in cui metto
no in causa la gestione 
dell'Istituto mobiliare ita
liano. Fra l'altro chiedono 
delucidazioni: 1) sul ruolo 
dell'Imi nel finanziamento 
dell'offerta di De Benedetti 
per l'acquisto dall'Iri del 
pacchetto di maggioranza 
della Sme (l'Imi avrebbe 
utilizzato l'Italfinanziaria, 
in contrasto con uno degli 
amministratori, poi allon
tanato, " il quale sostiene 
che la società non può fare 
quel tipo di operazioni); 2) 
sulla partecipazione dell'I
mi al sostegno di una ban
ca statunitense, la Conti
nental Illinois, con 200 mi
lioni di dollari (la Conti
nental, in crisi, è stata poi 
acquistata da una agenzia 
del governo Usa); 3) su 
eventuali irregolarità fi

scali nella emissione di al
cuni tipi di titoli. -•• 
•-••• Questo risveglio di inte
resse di esponenti del Psi 
per la politica dell'Imi, 
maggiore istituto di finan
ziamento industriale è un 
fatto positivo ma ha sor
preso. Proposte di riforma 
legislativa ' sono rimaste 
ferme da anni per il dislnr 
teresse fra l'iniziativa degli 
esponenti socialisti ed il 
contrasto Psi-Dc su Me
diobanca, l'altro istituto di 
finanziamento industriale 
attorno a cui si raccoglie 
gran parte della grande fi
nanza privata del Nord, il 
cui futuro è in discussione 
dall'inizio dell'anno. Inol
tre, il blocco delle nomine 
in 40 casse di risparmio e 
altre banche pubbliche 
mostra una sorta di crisi 
della lottizzazione, dovuta 
al tentativo dei partiti di 
governo di forzarsi la ma
no l'un l'altro, in modo da 
acquisire vantaggi nella 
spartizione. 

Abbiamo chiesto a Giu

seppe D'AIema, iteponsa-
blle della Sezione Credito 
presso la Direzione del Pei, 
un giudizio. «Al di là delle 
specifiche questioni ogget
to delle interrogazioni — 
sulle quali è opportuna 
una sollecita risposta da 
parte del Tesoro — riba
diamo che all'origine di es
se stanno sostanzialmente 
carenze di natura legislati
va che hanno impedito il 
rilancio dell'Imi quale 
banca per lo sviluppo del
l'impresa. Abbandonata la 
prospettiva di riforma, si è 
assistito ad uno sposta
mento notevole dell'attivi
tà dell'Imi in operazioni di 
partecipazione con la elu-
sione, almeno di fatto, del
le sue finalità. Alla manca
ta riforma legislativa del
l'Imi va aggiunta la crisi 
del credito agevolato. Urge 
dunque porre riparo con 
misure legislative che rin
novino le funzioni dell'Imi 
alla luce delle trasforma
zioni profonde dell'econo

mia e dell'impresa. Così 
come deve essere precisato 
il rapporto fra nuova inter
mediazione (raccolta tra
mite i fondi comuni) e in
vestimenti. Questa esigen
za di riesame esiste del re
sto per tutti gli istituti di 
credito speciale e sezioni di 
credito a medio e lungo 
termine. Sarebbe pertanto 
opportuna una indagine 
parlamentare sull'intero 
comparto che sbocchi in 
proposte di interventi legi
slativi che abbiano di mira 
principalmente il sostegno 
dell'innovazione nell'im
presa e lo sviluppo e crea
zione di nuove tecnologie. 
La questione fiscale va vi
sta nel quadro della omo
geneizzazione del tratta
mento spettante al redditi 
finanziari. In tal senso va 
visto come ricomporre 
nell'Imi le numerose atti
vità che oggi delega a so
cietà controllate». 

r. s. 

La piaga del caporalato dilaga in Calabria 
20 mila lire per lavorare dall'alba a sera 
Nonostante la cronaca quotidiana offra esempi clamorosi del fenomeno, l'Ispettorato regionale non ne sa niente: i servi
zi di vigilanza hanno riscontrato l'esistenza di un solo caso - Il trasporto dei reclutati avviene su automezzi sgangherati 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Il capora
lato, la piaga cioè del merca
to clandestino delle braccia 
al Sud, continua indisturba
to e nell'assenza più comple
ta di ogni intervento da par
te degli organi dello Stato. 
Ma la Regione Calabria — 
meglio gli uffici dell'Ispetto
rato regionale del lavoro — 
fanno finta di non saperne 
niente. È questo, infatti, 
quanto si desume da una no
ta ufficiale dell'Ispettorato 
regionale per il lavoro — se
de in corso Garibaldi a Reg
gio Calabria — inoltrata 
dall'assessore regionale al 
Lavoro, il democristiano 
Battaglia, al consigliere re
gionale del Pei Ledda che nel 
marzo scorso ha presentato 
una dettagliata interroga
zione al presidente della 
giunta regionale. Queste as
sicurazioni arrivano proprio 
mentre la cronaca offre, si 
può dire quotidianamente, 
spunti di quell'autentica pia
ga che coinvolge soprattutto 
Calabria, Basilicata e Pu
glia. 

L'ultimo fatto è di due 

Sforni fa. I carabinieri di 
occa Imperiale, nell'alto 

Jonlo-Cosentino, quasi ai 
confini con la Lucania, han
no fermato un pullman 
sgangherato che portava 54 
braccianti agricole, fra cui 
molte minorenni. Le Indagi
ni hanno consentito di ac

certare che tutte erano state 
assunte a Grassano, in pro
vinca di Matera e portate in 
Calabria a raccogliere pe
sche per conto di un esporta
tore di frutta che ha una 
grossa azienda a Scanzano 
Jonico (Matera). Le brac
cianti venivano pagate 20 
mila lire al giorno — contro 
le 46 mila del regolare con
tratto — non avevano alcu
na previdenza e assistenza, 
partivano alle quattro del 
mattino dalla Lucania, lavo
ravano fino al calar del sole 
nella piana di Sibari e ripar
tivano poi verso i paesi d'ori-
?ine. Ma gli arresti di Rocca 
mperiale e l'ennesimo traf

fico scoperto non sono che 
una conferma di quello che 
tranquillamente può essere 

definito come uno dei soste
gni fondamentali della gros
sa azienda agraria che agisce 
nelle tre pianure della Cala-: 
bria (Sibari, Lamezia Terme 
e Gioia Tauro). Uri sostegno 
che si basa su rapporti di la
voro al di fuori e in dispregio 
dei contratti di lavoro collet
tivi e delle stesse leggi, eva
sione in massa dei contributi 
previdenziali. 

Ad assumere la mano d'o
pera che serve per la raccolta 
della frutta — delle arance 
d'inverno e delle fragole e 
delle pesche d'estate — non 
sono infatti i datori di lavo
ro, ma i «caporali» che spesso 
assumono i connotati mafio
si nelle zone della regione a 
più alta densità di criminali

tà. Molto spesso neanche i 
•caporali» sanno in quali 
aziende saranno indirizzati i 
lavoratori. II loro compito è, 
infatti, quello di rastrellare i 
libretti di lavoro, passare 
tutto ad un secondo inter
mediario che paga 10-20 mi
la lire al giorno il lavoratore 
che, a sua volta, passa 2-3 
mila lire al «caporale» per il 
trasporto su camion o auto
bus in disuso. 

•Questo sistema — affer
mava Ledda nell'interroga
zione - - rappresenta l'otti
male per .le aziende, ma non 
certo per i lavoratori e l'ente 
pubblico. Spesso queste 
aziende che evadono tran
quillamente la legge godono 
di consistenti finanziamenti 
pubblici per trasformazioni, 

riconversioni, nuove inizia
tive di ricerca. Il tutto sulle 
spalle dei braccianti». Però 
l'Ispettorato regionale al La
voro della Calabria di questa 
piaga di massa del caporala
to ha riscontrato nella sua 
«attività di vigilanza» un solo 
caso, presso un'azienda di 
Curinga e per 11 braccianti 
agricole. Ma anche qui, ad 
un successivo controllo, ogni 
inghippo era stato sanato. 
Come a dire: tutto a posto. 
state tranquilli. Anche se lo 
stesso Ispettorato fornisce 
nella stessa nota un dato in 
aperto contrasto con la tran
quillante rassicurazione e 
cioè che nel comune di Fran-
cica (Cz) è stato possibile ac
certare che un congiunto del 

ROMA — Il provvedimento è teso a colpire 
gli assenteisti, ma rischia di creare problemi 
anche al lavoratori volenterosi e onesti. Chi-
tarda più di due giorni a inoltrare all'Inps il 
certificato di malattia, infatti, non riceverà 
la retribuzione relativa al periodo compreso 
tra la scadenza del termine e la data di invio 
del certificato. Lo ha stabilito la Corte di Cas
sazione con una sentenza pronunciata in 
merito alle norme di riconoscimento dell'in
dennità di malattia. . 
' Cosa significa la sentenza? Che d'ora In 

poi i lavoratori che si pongono in malattia 
dovranno fare in modo di far giungere al più 

Certificati 
malattia 
in 2 giorni 
o rinps 
non paga 

presto il certificato medico all'istituto di pre
videnza. Fin qui nulla di strano. Ma molti 
affermano che il termine dei due giorni è 
troppo ristretto e citano il caso di malati im
possibilitati a muoversi e magari senza fami
liari o amici che possano compiere commis
sioni per lui. Queste persone avranno indub
biamente grossi problemi a rispettare il ter
mine previsto dalla legge 155 dell'81 (articolo 
15) e rischiano di non vedersi pagare i giorni 
di ritardo nell'inoltro della documentazione. 

La Corte di Cassazione lascia comunque 
aperta la strada a qualche scappatoia: sono 
fatti salvi dall'obbligo coloro che proveranno 
•una causa incolpevole che giustifichi il ri
tardo». 

proprietario di una modesta 
azienda agricola ha assunto 
numerosi lavoratori che ha 
poi destinato ad altre azien
de e non si sa in quali condi
zioni. In pratica un capora
lato in forme più sofisticate. 

Nella piana di Lamezia 
questo sistema del muta
mento di destinazione dei la
voratori da azienda ad azien
da sta consentendo un'eva
sione dei contributi previ
denziali e un mercato sel
vaggio della mano d'opera 
che nelle grandi aziende ca
pitalistiche cambia, in un 
anno, fino a due tre volte de
stinazione. Senza- contare 
poi l'intervento mafioso, so
prattutto nella zona di Gioia 
Tauro e soprattutto nel set
tore dei trasporti che, in ma
no ad alcune grosse cosche 
mafiose di Palmi e di Rosar-
no, consentono un ulteriore 
abbattimento dei costi. «Oc
corre imporre — dice Ledda 
— un rigoroso controllo dei 
finanziamenti pubblici ne
gandoli a chi viola la legge e 
nel contempo programmare 
un servizio pubblico dei tra
sporti capace di soddisfare 
soprattutto le esigenze dei 
lavoratori. Ma il vero proble
ma è quello del mercato del 
lavoro e degli uffici di collo
camento, una cui riforma 
ormai è sempre più indi
spensabile». 

Filippo Veltri 
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